O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?
Sabato della stoltezza
Carissimo/a,
Gesù è l’unico e solo Mediatore, non però tra uomo e uomo, bensì tra Dio, il Padre celeste, e ogni uomo, ogni creatura che viene in questo mondo. Egli deve presentare ad ogni uomo la vera, santa, attuale, aggiornata verità del Padre, perché l’ascolti e la faccia sua propria vita, nella conversione del cuore e della mente, nel desiderio di lasciarsi perennemente illuminare dalla sua luce, nella certezza che solo alla sua luce noi vediamo la luce. 
Ci si converte alla Parola, al Vangelo, alla Volontà di Dio. Attraverso i sacramenti della Chiesa, Cristo Gesù ci ricolma della sua grazia e della sua vita e l’uomo ritorna alla sorgente della sua vera umanità. Entrando in possesso della sua verità, mai si dovrà distaccare da essa. Sempre dovrà camminare nella Parola e sempre si dovrà alimentare di vita e di grazia se vuole portare a compimento il processo della sua vera umanizzazione, se vuole vivere da vero uomo e non più da uomo falso, bugiardo, ingannatore di se stesso e di ogni suo fratello.

È questo il ministero che Gesù è chiamato a svolgere. Non può lui cambiare missione. Non può essere mediatore tra uomo e uomo, cioè comunicare ad un uomo la volontà di un altro uomo e chiedere che si mettano d’accordo, che trovino una via di riconciliazione, un compromesso per poter coabitare in pace sulla nostra terra. Se facesse questo, Gesù tradirebbe la sua missione, rinnegherebbe il Padre che gli ha affidato questo solo compito da portare a realizzazione.

Gesù deve dirci cosa vuole il Padre, perché è dalla volontà del Padre accolta che la nostra vita si trasforma per intero in vita vera e non più falsa, utile e non più inutile, in cammino verso l’eternità beata e non più verso la perdizione eterna. Se Gesù omette anche per un solo momento di rivelare la volontà del Padre, può anche risolvere i problemi dell’uomo, ma sono i problemi dell’uomo di carne, non dell’uomo di spirito. Sono le questioni dell’uomo animale, naturale non certo di quello spirituale. Sono le inquietudini per il tempo presente, non certo i desideri dell’eternità. Solo Gesù può elevare l’uomo dalla terra al cielo e liberarlo dall’inferno perché inizi il suo percorso verso il paradiso. 
Quanto vale per Cristo Gesù, vale anche per ogni suo ministro, per ogni presbitero, vescovo, papa. Tutti siamo stati costituiti mediatori tra Cristo e l’uomo. Ognuno di noi deve dare all’uomo la luce di Cristo perché attraverso di essa guidi e rinnovi la sua vita, la conduca nella verità della salvezza, nella redenzione della vera pace, nella giustizia fondamentale il cui sbocco è nella più grande carità. A nessun ministro della Parola è lecito modificare la sua speciale, particolare missione. Lui è mediatore tra Cristo Gesù e l’intera umanità. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Oggi Gesù rivela una luce potente che attinge tutta nel Padre suo e la riversa sull’umanità. La vita dell’uomo sulla terra non dipende dalla sua ricchezza. Questa diviene strumento di vita nel tempo e nell’eternità se donata, offerta, trasformata in carità e in elemosina. Se invece la si tiene stretta nei propri forzieri o granai, essa va interamente perduta, ma senza alcun nostro beneficio, né sulla terra e né nei cieli, nell’eternità. Non avendola noi trasformata in ricchezza spirituale, non la possiamo usare per nutrire il nostro spirito oggi e neanche domani per ereditare la vita eterna. Quest’errore è fatale per tutti, per le piccole ricchezze e per le grandi.
L’uomo stolto conserva nei suoi granai, nei suoi forzieri la ricchezza materiale. Questa va in malora. Non serve all’uomo. È inutile. È come se uno possedesse un chilo di monetine e volesse con esse nutrirsi. Non può. Invece cambia le monetine in frutta, pane, acqua, vino, carne e nutre la sua anima, il suo cuore, il suo corpo, il suo stesso spirito. Così è della ricchezza. Se la conserviamo nella sua materialità non serve. Se invece la trasformiamo in opere di carità, misericordia, elemosina, pietà, compassione, essa si trasforma in benedizione, in vera vita per la terra e in gioia eterna in Paradiso. Questa scienza e questa sapienza dobbiamo tutti possedere, altrimenti tutto si perde, tutto viene avvolta dalla vanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa grande saggezza. 
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